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TEL AVIV — La condanna 
dell'Olp per il duplice tre
mendo attentato di Roma e 
Vienna non convince Tel 
Aviv. Anche se dagli Stati 
Uniti fonti autorevoli del-
l'amministrazione Reagan 
invitano Israele a meditare 
sulle Influenze negative di 
una rappresaglia (già mi
nacciata l'altro ieri Imme
diatamente dopo 1 due gra
vissimi fatti di sangue) nel 
processo di pace mediorien
tale. 

In un'intervista ad una re
te televisiva americana il di
rettore generale degli Affari 
esteri David Kimche — ex 
alto funzionarlo del Mossad 

Tel Aviv 
non crede 

all'Oip 
(lo spionaggio israeliano) — 
ha detto che nel passato si 
sono rivelate Infondate le 
smentite dell'Olp. Kimche, 
che ha partecipato ancha ad 
un dibattito televisivo orga
nizzato dalla «Nbc» — ritra
smesso In Israele — ha so
stenuto che l'Olp di Arafat 
negò pure coinvolgimeli 

nell'uccisione di tre civili 
Israeliani nel porto di Larna
ca (Cipro) che provocò 11 tre
mendo bombardamento ae
reo della base dell'Olp In Tu
nisia, il primo ottobre scorso. 

La posizione di Tel Aviv 
non sembra comunque con
divisa da Washington. Il me
diatore Usa in Medio Orien
te, Richard Murphy, ha In
fatti risposto a Kimche am
monendolo di riflettere sulla 
misura di una rappresaglia, 
quasi lasciando Intendere un 
assenso riluttante d< Wa
shington preoccupata delle 
relative proporzioni e con
traccolpi. 

Ma il Pei deii 
minuto» 

a mancata prevenzione 
Senato il ministro sottolinea la preparazione dell'apparato di sicurezza - «Finora non si possono fare ipotesi precise sulla 
lertura di Stati o gruppi» - Pecchioii: «Essenziale non demordere dalla ricerca di negoziati» - Segnali diversi nel pentapartito 

AI 
copertura 

ROMA — «Ogni pensabile e possibile azione di prevenzione di 
attentati era stata disposta e compiuta In modo scrupoloso. 
Lo ha dimostrato la stessa reazione delle forze dell'ordine a 
Fiumicino che, In un tempo da un minimo di un minuto ad 
un massimo di un minuto e venti secondi, ha consentito di 
annientare totalmente 11 gruppo terrorista!. Lo ha affermato, 
ieri pomeriggio, 11 ministro dell'Interno Scalfaro di fronte 
alla prima commissione del Senato, riunitasi d'urgenza sulla 
strage. Solo In parte d'accordo Pecchloll della segreteria del 
Pel: «C'è stato un efficace Intervento repressivo», ma occorre 
sottolineare con particolare preoccupazione «la gravissima 
carenza, anzi, il fallimento dell'attività preventiva» vera e 
propria. «È Indispensabile Invece lavorare — ha detto 11 sena
tore comunista — per Impedire gli attentati: conoscere man
danti, sostenitori, basi e canali di rifornimento delle armi. In 
questo i nostri servizi di sicurezza hanno ricevuto una scon
fitta». 

Tra le file della maggioranza segnali diversi. Mentre 11 
capogruppo de Mancino ha difeso la linea di politica estera 
del governo, dai repubblicani, dal socialdemocratici e dal 
liberali sono affiorate riserve o critiche esplicite. In una bre
ve Introduzione, 11 presidente della commissione Francesco 
Bonifacio (De) si è chiesto se «nel rispetto del valori costitu
zionali» si debbano «intensificare 1 controlli» e se «sia necessa
ria una vasta solidarietà tra le forze politiche». 

Il ministro dell'Interno si è rifiutato di avanzare «ipotesi» 
sulla copertura fornita al terroristi da «Stati o raggruppa
menti Internazionali». Tutte le Indagini — ha spiegato — 
sono In mano alla magistratura, oggi «non farei un buon 
servizio a nessuno se mi mettessi a Indicare genericamente 
responsabilità di Tizio, Calo o Sempronio». Piuttosto, Scalfa
ro ha messo l'accento sulla necessità di un «ampio schiera

mento Internazionale di contrapposizione» al terrorismo. Ed 
ha annunciato di aver chiesto una riunione del Consiglio del 
ministri per esaminare — sulla base degli accordi bilaterali 
— forme di «collaborazione» tra l'Italia e «quel Paesi del Me
diterraneo dove può esserci un punto di partenza o di appog
gio per l terroristi». Secondo Scalfaro, «al di là delle parole di 
esecrazione», si tratta di perseguire «Impegni concreti» nella 
lotta al terrorismo, «cercando di far emergere e far fruttare 
ogni minima volontà di iniziativa comune». 

li ministro ha raccontato di aver ricevuto 11 ringraziamen
to del responsabile per l'Italia della compagnia aerea Israe
liana El Al: «Senza la pronta reazione degli agenti italiani, mi 
ha detto, il macello sarebbe stato estremamente più grave e 
più tragico». Erano possibili migliori forme di controllo? Qui 
Scalfaro è stato molto netto. Ha escluso che metal-detector 
piazzati agli ingressi dell'aerostazione possano «risolvere o 
facilitare» i problemi di sicurezza. «Oltre un certo limite — ha 
voluto aggiungere — le scelte diventano politiche, non esclu
sivamente tecniche. Stiamo attenti: un conto è rendere più 
efficaci le misure, un altro conto è condizionare la vita del 
cittadini fino al punto da consentire al terrorismo un succes
so magari psicologico. Le decisioni, naturalmente, spettano 
al Parlamento. Ma lo non credo affatto che finendo per met
tere in forse talune garanzìe costituzionali si possa affronta
re con maggiori capacità lo stato di pericolo». 

Ultimo tema, la presenza degli stranieri In Italia. Scalfaro 
ha rivelato di essersi personalmente opposto a che il Consi
glio del ministri esaminasse, l'altro ieri, questo argomento: 
«Mi sarebbe parso offensivo o comunque equivoco, sotto l'Im
patto dell'attentato». E ha così continuato: «Guai a far nasce
re l'impressione che lo straniero in quanto tale sia un sospet
to o un criminale. Con la dovuta prudenza, c'è una tradizione 

di civiltà del nostro Paese che va conservata». Il ministro ha 
accennato a tre provvedimenti — sulla pesenza degli stranie
ri, sulla loro attività di lavoro, e sul rifugiati politici — che 
vincolerebbero all'obbligo del permesso di soggiorno (chi ne è 
privo, avrebbe tre mesi per mettersi in regola). 

A nome del Pel, Pecchloll ha osservato che «occorre anzi
tutto non cedere al ricatto del terrorismo»: Il governo «non 
demorda dalla linea di ricerca di una soluzione pacifica e 
negoziata della crisi mediorientale e della questione palesti
nese», «essenziale» anche per poter «stroncare alle radici» 11 
terrorismo. Dietro simili attentati «c'è l'intento di far fallire 
la politica del negoziato, c'è una strategia sostenuta da forze 
e Paesi che sono interessati a mantenere uno stato conflit
tuale e che propendono — ha Insistito Pecchloll — essenzial
mente alla rappresaglia, alla risposta colpo su colpo». 

Il democristiano Mancino ha affermato che è «rischioso 
criminalizzare l'intero popolo palestinese e le sue legittime 
aspirazioni», ed ha parlato della necessità di «coinvolgere» nel 
processo di pace l'Urss. Per il repubblicano Ferrara, piutto
sto, la strage di Fiumicino «dimostra come nessuna impunità 
è garantita all'Italia da politiche di comprensione» verso 
l'Olp, che non avrebbe «con assoluta chiarezza messo al ban
do» 11 terrorismo. Anche il socialdemocratico Pagani ha chie
sto correzioni alla politica estera, lamentando l'assenza del 
ministro Andreotti dal dibattito. I liberali hanno sollecitato 
«fermezza» nei controlli alle frontiere, un «censimento» degli 
stranieri e contro-misure «diplomatiche e commerciali». I 
missini hanno reclamato anche la rottura con Tunisia, Libia 
e Siria, e l'espulsione del rappresentante dell'Olp. Fiori, per la 
Sinistra indipendente, ha rilevato invece che l'attentato «è 
diretto contro l'Italia e la sua politica di appoggio al negozia
to, ma anche contro l'Olp di Arafat». 

Marco Sappine 

ROMA — «Noi vogliamo la
vorare e basta. Con gli atten
tati non c'entriamo niente. 
Ogni volta che succedono, 
qualcuno invoca leggi contro 
di noi. È perché loro sono In
capaci di trovare una solu
zione. Ma non era così quan
do a tutti faceva comodo che 
arrivassimo, quando ci han
no fatto venire In massa». 
L'immigrata sindacalizzata 
della Comunità di Capover-
de ha un nome che sembra 
un rosario — Maria de Lour
des Jesus — e le Idee molto 
chiare sulla sua posizione di 
straniera In Italia. Ma non 
tutti gli Immigrati sanno che 
qualcosa di preoccupante 
comincia a gravare sulle loro 
teste. 

Sull'onda dell'emozione 
sono molti, ormai, queal che 
suggeriscono di affrontare 
l'universo degli stranieri in 
Italia partendo da una logica 
esclusivamente repressiva. 
Il problema di controlli seve
ri e rigorosi, ovviamente, c'è 
ma questo dell'ordine pub
blico non può essere conside
rato l'unico approccio verso 
una popolazione che, ormai, 
oscilla tra un milione e un 
milione e mezzo di persone. 

Straniero, cioè terrorista? 
I rischi dell'intolleranza 

In Italia vivono un milione e mezzo di immigrati - II sottosegretario Costa: «La 
criminalità si annida tra 200mila disoccupati d'altri paesi» - Due leggi a confronto 

Quelli che si trovano in posi
zione regolare, con tutte le 
carte a posto, sono solo 420 
mila (dato di novembre); gli 
Irregolari che, però, secondo 
Il sottosegretario all'Interno 
Costa «non creano problemi» 
sono mezzo milione. Ci sono 
poi «200 mila disoccupati, 
spesso vittime di sfruttatori 
e, talvolta, anche di organiz
zazioni criminali: in queste 
sacche si annida più facil
mente 11 terrorismo», ag
giunge Il sottosegretario. 
Ammette, dunque, 11 mini
stero dell'Interno, che In Ita
lia c'è un esercito di banditi e 
terroristi. 

Ma per anni 11 governo 
aveva fatto finta di non ve

dere. Anche perché con que
sta gente molti ci si sono ar
ricchiti, dagli agricoltori si
ciliani ai ristoratori romani, 
al garagisti milanesi. Tutto 
lavoro nero, sottopagato e si
curo: chi sarà mal quel clan
destino che denuncerà per 
avere un po' di giustizia e per 
farsi rispedire a casa? Quelli 
che riescono ad organizzarsi 
in un sindacato sono mosche 
bianche, poche centinaia in 
tutta Italia. E anche quando 
si rivolgono ai sindacati non 
fila sempre tutto liscio. Gli 
stessi dirigenti non fanno fa
tica ad ammettere che anche 
tra I lavoratori Iscritti a Cgil, 
Cisl e UH serpeggia l'insoffe

renza per «questi qua che 
vengono, rubano 11 lavoro a 
chi non ce l'ha, fanno con
correnza per due lire e sono 
disposti a fare tutto». 

Xenofobia? Forse la paro
la è troppo grossa. Gli italia
ni sono In qualche modo vac
cinati. Sono ancora un paese 
di gente che va a chiedere la
voro fuori e l'emigrazione è 
parte deila nostra storia: 
•Non fare agli altri quello 
che non vorresti fosse fatto a 
te» per una bella fetta di con
nazionali non è solo una ge
nerica esortazione evangeli
ca. Ruota intorno a questo 
concetto elementare la pro
posta di legge Pei, De, Psl e 
Dp. «Questa legge — dice 

Gianni Giadresco, deputato 
comunista della commissio
ne Esteri — tende all'appli
cazione delle direttive inter
nazionali e della convenzio
ne dell'Organizzazione inter
nazionale del lavoro. All'im
migrato straniero viene assi
curata una doverosa parità 
di trattamento e un uguale 
accesso alle forme di assi
stenza e di garanzia dei cit
tadini italiani, così come ab
biamo rivendicato e rivendi
chiamo per gli Italiani emi
grati all'estero». 

Nel concreto? «Il testo pre
vede — dice ancora Giadre
sco — la formazione di una 
Consulta per gli immigrati 

presso 11 ministero del Lavo
ro di cui faranno parte anche 
rappresentanti dei lavorato
ri immigrati, sindacati e da
tori di lavoro. VI sono norme 
che danno poteri a Regioni 
ed enti locali dopo aver stabi
lito la piena legalizzazione di 
coloro che, attualmente, so
no clandestini. Con questa 
legge nessuna autorità potrà 
emanare provvedimenti im-
motivatl di espulsione». Sin
dacati e rappresentanze de
gli immigrati hanno già det
to di sì a questo testo. 

Ma ad esso si contrappone 
il progetto del ministero del
l'Interno. Il taglio è comple
tamente diverso: la presenza 
di stranieri è vista dall'ango
lo dell'ordine pubblico. Al
l'Interno viene riservato un 
forte potere di controllo sul 
flussi di immigrazione, sui 
soggiorni e viene data facol
tà di «espulsione facile». Pre
vale la logica del sospetto, 
viene alimentata la diffiden
za della gente verso gli stra
nieri. Ce n'è già tanta, sta sa
lendo, non c'è proprio biso
gno di dosi aggiuntive. 

Daniele Martini 

L'impiegata dell'ambasciata messicana Genoveva Jaìme Cisnoros, 25 anni, uccisa a Fiumicino 

Elena, 67 anni: morta 
perché il suo taxi è 
arrivato in anticipo 

La signora Tummarello è la quindicesima vittima - Doveva an
dare negli Usa dove viveva col figlio - Non si hanno notizie 
di sei greci, ma potrebbero aver fatto ritorno nel loro paese 

ROMA — È salito a quindici il numero delle vittime dell'attentato. Ieri alle 2,30 è morto 
nell'ospedale S. Giovanni Donald Melend, di 30 anni. Alle 9,30, al S. Camillo, s'è fermato il 
cuore di Elena Tummarello, di 67 anni, di Spigno Saturnia, in provincia di Latina. La donna 
da molti anni era emigrata negli Stati Uniti. L'altra sera a tarda ora si è appresa l'identità di 
un'altra delle vittime. E un ingegnere romano, funzionario dell'Anas, Franco Della Scala di 
57 anni. I corpi delle vittime di nazionalità straniera lasceranno l'Italia la prossima settima
na. Apprensioni si nutrono 
ancora per sei cittadini greci 
(una famiglia di quattro per
sone e altri due viaggiatori) 
di cui non si è saputo più nul
la dopo gli spari. Potrebbero 
anche aver fatto ritorno nel 
loro paese, ma non ve ne è 
ancora la certezza. 

Le condizioni del feriti — 
intanto — sono stazionarie o 
in lieve miglioramento. Al
cuni pazienti, infatti, ver
ranno dimessi nelle prossi
me ore. Ancora riservata la 
prognosi di nove feriti. 
Preoccupazioni soprattutto 
si nutrono per la cittadina 

f reca Meldani Eufroslni, di 
0 anni. Fino all'altra notte 

si disperava di salvarla — 
era in coma profondo — poi 
lentamente le sue condizioni 
sono migliorate. Ma il peri
colo non è scongiurato. La 
donna era a Fiumicino per 
tornare in patria con il figlio 
e la nuora, Paternia Meida-
ni, che è morta. 

Gli altri feriti in gravi con
dizioni sono i due funzionari 
dei servizi israeliani, Rami 
Neger di 35 anni e Mir Co
hen. Prognosi riservata an
che per due americani, Char
les Schinn di 70 anni e Jean 
Schinn, operata al fegato. 
Gravi i tre italiani, Salvatore 
Ferrigno nella sala rianima
zione del Sant'Agostino di 
Ostia, Rodolfo Brannuccl, 
un romano di 55 anni, e Rita 
DI Spensa, ricoverata al San 
Camillo: le schegge le hanno 
lesionato gravemente il mi
dollo spinale e molto proba
bilmente perderà l'uso delle 

gambe. 
Il cardinale Potetti ieri 

mattina ha visitato I feriti 
portando a tutti la benedi
zione di Giovanni Paolo II. 

John Bonocore, morto a 
Fiumicino, era uno studente 
modello e da alcuni mesi si 
trovava in Italia per perfe
zionare 1 suoi studi classici. 
A Wilmlngton, una cittadina 
dello stato del Delawere, sul
la costa orientale degli Stati 
Uniti, lo aspettavano per le 
feste di Capodanno i genito
ri, originari di Sorrento. «Mi 
aveva telefonato chiedendo
mi di preparargli l'arrosto e 
11 dolce speciale deiie grandi 
occasioni — ha raccontato la 
madre per telefono — ma lui 
non tornerà più». 

Doveva andare in America 
anche Franco Della Scala, 
segretario dell'Alpcs, una 
azienda dell'Anas. Si occu
pava di congressi internazio
nali ed era abituato a viag
giare molto. Ma venerdì sta
va partendo per una vacan
za, non per lavoro. «Eravamo 
tutti insieme», — racconta la 
moglie. «I nostri figli Moni
ca, Alberta e Vincenzo, veni
vano con noi, a New York e 
in Giamaica. Al momento 
dell'attentato ero con le ra
gazze in macchina, sul mar
ciapiede davanti all'ingresso 
della hall. Mio marito e Vin
cenzo erano dentro per cer
care un carrello per 1 baga
gli. Così noi ci slamo salvate. 
Mio marito è morto, mio fi

glio è stato ferito di striscio 
da una pallottola. Vincenzo 
oggi tornerà a casa con noi. 
Solo lui». 

Il taxi di Raffaele Barile è 
partito venerdì mattina da 
un indirizzo di Spigno Satur
nia, «al confine con Ausonia, 
lontana solo due chilometri 
da dove lo lavoro», racconta 
l'autista. Lo avevano chia
mato Elena Tummarello e 
sua nipote Emma Nofi (la 
donna è stata ferita di stri
scio da alcune schegge) per 
portarle a Fiumicino. La si
gnora, deceduta Ieri mattina 
per complicazioni postope
ratorie, doveva ritornare a 
Pittsburg, la capitale dell'ac
ciaio americana, dove viveva 
da anni con i tre figli avuti 
dal secondo marito. Nel 1947 
era rimasta vedova, il primo 
marito lo avevano ucciso l 
tedeschi In un rastrellamen
to durante la guerra. «Era 
contenta di ritornare nella 
nuova patria — racconta 11 
tassista — dopo una vacanza 
di cinque, sei mesi a casa del
la sorella. Abbiamo viaggia
to per due ore e mezza e così 
abbiamo chiacchierato a 
lungo, per far passare il tem
po. Non avevamo fre#ta, do
vevamo essere all'aeioporto 
per !e 9.15, un'ora prima del
la partenza del volo Pan Am. 
Siamo arrivati in orario, anzi 
in anticipo». 

Rosanna Lampugnani 

rvizi segreti, stavolta sapevano. Ma non abbastanza 
ROMA — Ancora una volta 
si incrociano, dopo l'orrenda 
strage di Fiumicino, mille 
angosciose domande. La pri
ma, quella che l'opinione 
pubblica sconvolta si pone, 
riguarda 11 funzionamento 
del nostri «servizi». È mai 
possibile che il Sismi, l'Ucl-
gos e il Sisde non riescano 
quasi mal a bloccare 1 terro
risti, prima che le azioni e gli 
attacchi armati siano portati 
a termine? Che cosa non 
fun7Ìona? Quali coordina
menti mancano? Perché, 
ogni volta, si può parlare di 
«stragi annunciate», di «at
tentati previsti», di «attacchi 
immaginabili» e così via? 

Da Amsterdam è arrivata 
la notizia che la polizia olan
dese sarebbe stata avvertita, 
due settimane fa, tramite 
l'Interpol, che un gruppo di 
terroristi si preparavano ad 
attaccare, durante ìe festivi
tà di Natale, un Impreclsato 
aeroporto civile In Europa. 
La «soffiata» — è stato accer
tato dopo e in seguito ad al
cune dichiarazioni del mini
stro Spadolini — sarebbe 
proprio venuta dall'Italia: 
esattamente dall'Ucigos che 
l'aveva avuta, di seconda 
mano, da un «servizio» amico 
in Medio Oriente. Al primi di 
dicembre. Inoltre, Brian Jen-
klns, direttore del program
mi di ricerca sul terrorismo 
della americana «Rand Cor
poration», aveva prevista 
nuove «azioni» di gruppi pa-

Segnali inquietanti da mezzo mondo sull'attacco a un aeroporto 
Era stato anche scritto: «Italia nel mirino» - Il Sismi ancora 

paralizzato - Dipendenza Cia - Riunito il comitato interparlamentare 

ROMA — Il capo della polizia Porpora ed 1 generafi Bisognlero e Lodi prima dena riunione del Comitato nazionale per l'ordine • 
la sicurezza pubblica a Fiumicino 

lestinesi dissidenti in Italia. 
Jenklns aveva esattamen

te detto: «L'Italia deve seria
mente prepararsi a far fron
te a qualche azione da parte 
dei terroristi che vorranno 
vendicarsi, o addirittura ot
tenere la liberazione del 
quattro dirottatori della 
"Achille Lauro". Nelle pros
sime settimane — aveva ag
giunto Jenkins — o nel pros
simi mesi, bisogna attender
si una scalata del terrorismo 
mediorientale in Italia, dove 
esistono già numerose basi 
operative». 

Il 24 novembre scorso, dal 
canto suo. Il quotidiano in
glese «The Mail* aveva scrit
to di un «complotto» mirante 
a fare stragi a catena negli 
aeroporti, tra la folla del 
viaggiatori, nel giorni di Na
tale. Il complotto — aveva 
scritto 11 giornale Inglese — 
era venuto alia luce In segui
to all'arresto, nell'ottobre 
scorso, proprio a Fiumicino, 
di un arabo In possesso di 
due vallge cariche di esplosi
vo. Lo stesso giornale aveva 
quindi aggiunto di aver sa
puto che 400 fanatici sciiti, 
addestrati in Iran, erano 
pronti a partire per missioni 
suicide. 

C'erano, quindi, da mesi, 
segnali precisi e una allar
mante sèrie di notizie. I no* 
stri «servizi», di fronte a que
sta situazione, hanno davve
ro predisposto tutto 11 neces
sario? Hanno fatto quanto 

era nelle loro possibilità per 
prevenire, bloccare e neutra
lizzare gli attentatori? La ri
sposta. purtroppo, non può 
che essere negativa. Ieri, ne
gli ambienti dei ministeri 
dell'Interno e della Difesa, si 
esprimeva somma soddisfa
zione per 11 fatto che tre dei 
terroristi, durante la strage a 
Fiumicino, erano stati ab
battuti e uno catturato. Ma 
rimane il fatto gravissimo 
che I seminatori di morte so
no potuti giungere regolar
mente sull'obiettivo, hanno 
aperto il fuoco, hanno ucciso 
e massacrato. Non solo: si è 
subito scoperto che II som
mando» terrorista era a Ro
ma già da una ventina di 
giorni, in due diverse pensio
ni, vicine alla Stazione Ter
mini. Dunque 1 terroristi 
hanno potuto preparare la 
strage In tutta tranquillità, 
nel cuore della capitale e 
senza subire alcun controllo 
o correre qualche rischio. È 
qui che l'azione dei «servizi» 
appare Incredibilmente Inef
ficace. 

Si raccolgono voci e noti
zie In giro per 11 mondo e si 
avvertono gli aeroporti di 
mezza Europa, ma non si è 
riusciti a stanare e scoprire 
chi è già al lavoro nella capi
tale del paese. Il «Sismi», ere
de del vecchio Sld di Maletti 
e Labruna e del Slfar di De 
Lorenzo, appare ancora pa
ralizzato (nonostante 1 ten
tativi di rimetterlo In moto 

da parte dell'attuale diretto
re, ammiraglio Fulvio Mar
tini) dopo la necessaria ope
ra di pulizia portata a termi
ne (quanto? In che modo?) 
dopo la scoperta che I vertici 
del «servizio» avevano, per 
anni, obbedito a Lido Gelll, 
invece che allo Stato. Secon
do alcuni specialisti, il no
stro «Sismi», ai tempi di San-
tovlto, Musumecl e Pazien
za, dipendeva. In pratica, 
dalla P2 e dai servizi segreti 
americani. Un primo scontro 
con la Cia si era poi avuto, 
anche a livello ufficiale, do
po la vicenda di Sigonella, 
ma l'ammiraglio Martini, 11 
5 novembre scorso, aveva 
tentato una ricucitura, re
candosi direttamente negli 
Usa, per un lungo colloquio 
con William Casey. Ma le co
se non si erano rapidamente 
aggiustate anche per «l'inci
dente» Yurchenko, l'uomo 
del Kbg «rapito» in Italia da
gli uomini della Cia e poi tor
nato In Urss. 

Tutte le vicende prima e 
dopo Sigonella (l'aereo dirot
tato a Malta con II massacro 
del passeggeri) gli attentati 
di Roma al «Cafè de Paris, e 
alla sede della «British Air
ways* avevano dato la netta 
sensazione che 11 «Sismi* non 
fosse più in grado, da tempo, 
di agire e lavorare da solo In 
modo efficace. Ha stretto, re
centemente, a quanto si è sa
puto, una serie di accordi 
con II «Mossad* israeliano, 

un «servizio» che però po
trebbe avere tutto l'interesse 
a diversivi e a mettere in dif
ficoltà l'Olp di Arafat e la 
causa palestinese. Insomma, 
qualcosa nel «Sismi» sembra 
non marciare ancora, men
tre 11 perìcolo di altre stragi e 
altre azioni suicide di «com
mando» pesa come un incu
bo sul paese. 

Fra l'altro, proprio uno dei 
terroristi catturato dopo l'a
zione alla sede delle linee ae
ree inglesi di via Bissolatl a 
Roma, aveva raccontato di 
aver ricevuto armi e denaro 
nel centro della città da 
qualcuno che non conosce
va. Quasi sicuramente le co
se sono andate così anche 
per 1 terroristi di Fiumicino. 
Allora appare sempre più 
fondata l'ipotesi di una «ba
se» segreta del terroristi nel
la Capitale. Proprio su que
sta «base* il Sismi non ha 
mal scoperto niente. Così co
me non ha mal scoperto 
niente sul passaporti maroc
chini rubati e già utilizzati In 
altre azioni di fuoco. Anche i 
passaporti di chi ha fatto 
strage a Fiumicino sono ma
rocchini e potrebbero venire 
da quelio stock. 

Intanto, ieri i Comitato In
terparlamentare per i servizi 
di sicurezza ha ascoltato I 
ministri Scalfaro e Spadolini 
accompagnati dal direttori 
del Sisde, Parisi, e del Sismi, 
Martini. 

Wladimiro Settimelli 


